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U na rivoluzione è la risposta ra-
dicale a problemi radicali. Una 
rivoluzione non s’inventa (così 

come non si può impedirne l’arrivo) quan-
tunque la si possa deviare o ritardare. La 
rivoluzione cambia l’ordine delle cose, to-
glie i privilegi delle élite, trova resistenza 
tra chi teme di perdere i suoi privilegi. 
Una rivoluzione è un oceano in tempesta 
che genera in superficie una schiuma, che 
distoglie in alcuni l’attenzione dalla pro-
fondità.

Sono passati sei mesi dalla rivolta 
esplosa in tutto l’Iran il 16 settembre 2022, 
dopo la tragica morte di Mahsa Amini. Il 
cammino non cessa, si organizza e si ra-
dicalizza in ogni angolo del Paese. La ri-
voluzione autentica non è una corsa dei 
100 metri, ma una maratona. Anzi, è sca-
lare la montagna. In questa rivoluzione 
dell’anno iranico 1401 i protagonisti sono 
giovani donne, che hanno accanto giovani 
uomini, ma nessun ceto sociale e nessuna 
generazione è estranea al movimento, che 
ha come obiettivo il rovesciamento del re-
gime islamico e l’abbattimento dell’intero 
sistema di potere. La rivoluzione iraniana 
non si riduce al velo: è per il diritto alla 
vita, per l’uguaglianza di genere, per le li-
bertà individuali e sociali. Il cammino non 
cessa, perché i bisogni urgenti dell’intera 
popolazione iraniana sono rimasti senza 
risposta; il cammino non cessa, perché il 
regime ha mostrato ancora una volta che 
oltre al complesso sistema di repressione 
non possiede altro. La rivolta, che è diven-
tata una vera e propria rivoluzione di po-
polo, mette in discussione le basi e l’essen-
za stessa del regime teocratico. Il popolo 
iraniano ha oltrepassato definitivamente 
la Repubblica islamica. Rivendica lo Stato 
di diritto e la laicità dello Stato, la salva-
guardia delle minoranze etniche e religio-
se, l’autodeterminazione. Il reazionario 
regime al potere in Iran, comunque vada, 
non potrà mai più tornare alla situazione 
precedente al 16 settembre. Tutto questo, 
però, non è un lampo a ciel sereno, è un 
processo maturo che viene da lontano. Il 
regime dei mullà sin dal suo insediamen-
to non ha voluto, né potuto, dare risposta 
alle istanze democratiche della popola-
zione. In oltre quarant’anni di dittatura 
ha distrutto il Paese e l’ha messo sul la-
strico in ogni settore. Con la repressione 
e la disumanità delle sue leggi ha sancito 
l’insanabile estraneità con le giovani ge-
nerazioni e con tutta la società civile. In 
questi decenni le proteste ci sono state 
sempre e ogni volta sono state represse 
nel sangue. La protesta del 2009 del ceto 
medio alto di Teheran, in Occidente pas-
sata come “onda verde”, che portava in sé 
un prevedibile fallimento, dove i leader 
provenivano dal corpus del regime, è stata 
comunque sedata col sangue.

L’attuale e inarrestabile processo del 
rovesciamento del regime è partito dalle 
proteste scoppiate nel 2017 per il carovi-
ta del ceto meno abbiente. Sono seguite 
quelle del 2019, generate dai rincari tri-
plicati del prezzo della benzina dalla sera 
al mattino. Il regime con i suoi pasdaran, 
massacrando i manifestanti, è riuscito a 
sopravvivere. La violentissima repressio-
ne sedava e congelava le proteste e l’arri-
vo della pandemia ha permesso al regime 
di tenere gli iraniani, provvisoriamente, 
a distanza dalle piazze. Ma la corruzio-
ne endemica e l’inadeguatezza storica, il 
sostegno al terrorismo internazionale, la 
folle prosecuzione sul nucleare e una con-
tinua guerra contro tutto il mondo hanno 
fatto sì che in Iran il ceto medio scompa-
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risse del tutto. Oltre il 75 per cento della 
popolazione vive al di sotto della soglia 
di povertà. In questo contesto, il barbaro 
assassinio di una ragazza curdo-iraniana 
è stata la goccia che ha fatto traboccare il 
vaso: ha reso non più tollerabile la soppor-
tazione dei soprusi.

La volontà di voltare pagina è diventata 
di comune dominio nella società iraniana 
e il rovesciamento della Repubblica isla-
mica è entrato nella sua fase terminale. I 
nati nel 2000 con coraggio sono scesi in 
piazza. Giorno dopo giorno, in sei mesi di 
rivolta estesa in circa 300 città del Paese, 
con oltre 750 martiri, la rivoluzione ira-
niana si radicalizza e gli obiettivi si evi-
denziano in slogan che non lasciano dub-
bi sulla volontà degli iraniani: “Morte al 
dittatore, sia re che mullà!”. Gli iraniani, 
memori di oltre cento anni di lotta per 
l’autodeterminazione e contro regimi dit-
tatoriali, sanno che oggi l’obiettivo non è 
solo rovesciare la Repubblica islamica, ma 
costruire un futuro libero e democratico.

Una cosa è certa: il regime teocratico 
è arrivato al capolinea. A testimonianza 
di questo, nascono alternative e coali-
zioni, schiuma dell’oceano in tempesta, 
sostenute più o meno dalla stampa, che 
vivono pochi giorni o tutt’al più qualche 
settimana, giusto per sbiadire e insabbia-
re l’alternativa democratica del Consiglio 
nazionale della resistenza iraniana (Cnri) 
e del suo gruppo principale i Mojahedin 
del popolo (Mek), che da oltre quarant’an-
ni lotta contro la dittatura teocratica per 
consegnare il Paese al popolo sovrano che 
costruisca l’Iran democratico. I mass me-
dia in lingua farsi – al di fuori dell’Iran so-
stenuti dai governi stranieri – e di riflesso 
molta stampa occidentale danno con per-
severanza adito a queste formazioni, che 
non si esprimono con chiarezza sul futu-
ro democratico dell’Iran. Alternative co-
struite ad arte, con un piede nel regime e 
un occhio alle cancellerie occidentali, che 
cercano comunque soluzioni in continui-
tà con il passato. Cambiare ancora tutto, 

perché rimanga tutto comunque uguale 
(*).

L’immane sofferenza del popolo ira-
niano e la sua eroica resistenza sono state 
sicuramente sacrificate sull’altare della 
politica di appeasement addotta dalle can-
cellerie occidentali e argomentata dai loro 
mass media, in attesa di addomesticare 
un regime totalitario al potere nella terra 
dell’Iran. Una drammatica scommessa sui 
riformisti, mai esistente in seno a un re-
gime irriformabile, mette a nudo – se non 
la malafede – almeno la miopia dell’Oc-
cidente all’ennesima potenza. L’Iran, il 
Paese ufficialmente più antico del mondo, 
non è la provincia del film Amarcord di 
Federico Fellini, costretto a scegliere tra 
reazione del fascismo o della chiesa.

Un Iran libero e democratico è possi-
bile? C’è un’affinità con la dittatura che 
affligge l’Iran; la dittatura reprime la sete 
di democrazia a sangue e l’Occidente de-
mocratico ignora. 

Finirà questa affinità? 


